
Il corpo centrale dell’orecchino è cos  tuito da un elemento a sanguisuga, 
da cui pendono tre sfere cave disposte a piramide rovescia e con punta-
lini a grappolo forma   a loro volta da sfere  e cave; è sormontato da uno 
scudo decorato da semisfere e cordolo sbalza  , alterna   a giri di fi ligrana. 
Secondo un’ipotesi, le sfere  e cave, forate sul retro, potevano contenere 
anche profumi. Essendo dota   di gancio, ques   orecchini potevano esse-
re indossa   anche nella vita reale, al contrario dei più economici surroga   
realizza   a stampo di esclusiva des  nazione funeraria.
Questo  po di orecchini, comunemente defi nito “a grappolo”, è uno dei 
più conosciu   nell’arte etrusca, essendo spesso rappresentato quale or-
namento delle teste femminili nelle antefi sse, nelle terreco  e vo  ve e 
nella pi  ura tombale. La sua introduzione data verso la fi ne del V sec. a.C. 
e da allora sarà ampiamente ado  ato sino a tu  o il III sec. a.C. Ques   due 
esemplari, anche se non tra i più sofi s  ca  , si collocano comunque tra i 
più an  chi della serie.

Vulci, necropoli di Camposcala, scavi 1837; stessa provenienza della co-
rona e della bulla 
Prima metà IV sec. a.C.
Oro laminato, alt. max cm 7,6
Invv. 13502-13503

Paio di orecchini a grappolo


